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Ènata a Santiago del Cile, ma vive nella Pata-
gonia cilena. Le sue origini sono a Pescina, 

paese della Marsica che vanta tra i suoi figli anche 
il cardinale Giulio Mazzarino e lo scrittore Igna-
zio Silone. Sally Lattanzi ha tanta voglia di viag-
giare e di realizzare la propria arte mentre la sua 
casa, da alcuni anni, è proprio il mondo. O dove 
le permettono di realizzare i suoi murales. «Nel 
2014 ho deciso di viaggiare nei Paesi del Sudame-
rica – racconta –. Mi è sempre piaciuto disegnare. 
Durante il mio girovagare ho scoperto i murales. 
Da quel momento ho cominciato a lavorare e a 
coltivare quest’arte. Ho sempre mantenuto i con-
tatti con i parenti italiani, e nel 2017 il viaggio 
in Italia è coinciso con il mio primo lavoro arti-
stico. Solo viaggiando ho scoperto il fascino dei 
murales. Inoltre posso dipingere per strada. L’arte 
esce dalle gallerie per arrivare a tutti in maniera 
gratuita, e per scompigliare le regole prestabilite 
dell’arte». Laureatasi in architettura alla Pontificia 
Universidad Católica de Valparaíso, Sally aveva 
in effetti deciso di partire con uno zaino pieno di 

quaderni da disegno alla volta 
dell’Argentina, per poi arrivare 
fino in Uruguay. Un ragazzo che 
la osservava mentre dipingeva 
per strada, le chiese se voleva di-
segnare un murale sulla faccia-
ta della pescheria dove lavorava. 
Da quel giorno, iniziò una car-
riera che ha portato Sally in altri 
cinque Paesi dell’America Latina 
e poi in Europa, in particolare in 
Germania e in Italia. «In questo 
mondo globalizzato è importan-
tissimo mantenere le tradizioni 
che costruiscono la nostra iden-
tità e ci rendono unici. La cultura italiana è ric-
chissima perché esprime forza e vivacità in ogni 
cosa. Cultura significa anche dare importanza alla 
famiglia come nucleo in cui si mantengono non 
solo i legami, ma anche le tradizioni legate al cibo. 
La cucina rappresenta un legame speciale perché 
è un esempio di come le cose fatte con passione, 

I murales di Sally

differenza di Amsterdam e Co-
penhagen, altre città che avevo 
valutato. E poi avevo dei contat-
ti, il che è sempre comodo quan-
do si fa una scelta del genere. La 
comunità italiana era in crescita, 
e già allora la si poteva dividere 
in due categorie: chi stava qui 
da molti anni per amore o per-
corsi di vita, e chi, come me, era 
arrivato recentemente per lavo-
rare in una delle tante corpora-
tion trasferitesi qui». A Varsavia 
Emilio si occupa di prevenzio-
ne frodi e analisi qualitativa del 
lavoro per Groupon, il grande 
portale che offre ai propri iscrit-
ti sconti su servizi e prodotti di 
ogni tipo. «In Europa ci sono 
solo due uffici così dell’azienda, 

va invece a Rosario, in Argen-
tina. Nella capitale cilena, Sal-
ly ha dovuto superare una delle 
sfide più difficili del suo per-
corso. «Nel centro di Santiago, 
in piazza Italia, dove i cileni si 
riuniscono per celebrare o per 
protestare, stavo dipingendo un 
murale che raffigurava la violen-
za contro i dimostranti mentre 
la polizia lanciava granate la-
crimogene e sparava proiettili 
di gomma tutt’intorno. Appena 
si apriva uno spiraglio, tornavo 
a dipingere. Dopo dieci giorni 
la polizia ha cancellato il mura-
le». Socia del Consiglio regio-
nale degli Abruzzesi nel mon-
do, Sally è fierissima dei suoi 
legami con l’Italia. «Io mi sento 
italo-cilena per l’educazione che 

mi ha dato mia madre, e per la conoscenza della 
lingua. Mamma ci ha insegnato l’italiano fin da 
piccoli, quindi il mio cervello parla sia spagno-
lo sia italiano come se avessi due lingue native. 
Quando sento parlare italiano non faccio una tra-
duzione per capirlo, mi viene spontaneo come se 
stessi ascoltando lo spagnolo».

«Nel 2014 il costo della vita 
a Varsavia non era mol-

to alto. Sapevo che non sarebbe 
stato difficile trovare un’occupa-
zione, anche senza conoscere il 
polacco. Tante aziende interna-
zionali avevano aperto i propri 
uffici nella capitale polacca e la 
lingua usata era l’inglese. E io, 
con una laurea in giurispruden-
za, avendo studiato a Cagliari e a 
Denver, sapevo di potermi gio-
care delle carte. Così sono par-
tito». Emilio Spanu, classe 1982, 
nato e cresciuto a Cagliari, è uno 
degli oltre 6 mila italiani (dati 

al resto del Paese, di sicuro l’in-
quinamento durante l’inverno 
è un grosso problema. A livello 
politico, l’attuale governo non 
ha ancora chiaro che rapporto 
voglia avere con l’Unione eu-
ropea, benché i cittadini siano 
soprattutto a favore dell’integra-
zione. Ho pensato più volte di 
tornare in Italia. Passare parte 
della pandemia qui non è stato 
facile, ma in Polonia continuano 
ad esserci opportunità lavorati-
ve che non troverei in Sardegna. 
E questo, al momento, fa pende-
re l’ago della bilancia per la Po-
lonia. Tuttavia, mentre studio il 
polacco continuo a guardarmi 
intorno: non si sa mai cosa ri-
serverà il futuro».

e sono entrambi in Polonia, qui 
a Varsavia e a Katowice. Il Pae-
se è in forte crescita, ha infra-
strutture molto più moderne di 
quanto si pensi. Varsavia è una 
megalopoli che funziona be-
nissimo. Certo, dato che è stata 
distrutta quasi al 90 per cento 
durante la Seconda guerra mon-
diale, ha perso molta della sua 
bellezza, ma ci sono tanti cantie-
ri ed edifici inaugurati da poco 
che le donano un nuovo fasci-
no». Tuttavia non ci sono solo 
luci: «È una città molto orien-
tata al business. Spesso le rela-
zioni umane non sono così sem-
plici come in Italia, e alla lunga, 
forse, può diventare frustrante. 
Se poi allarghiamo lo sguardo 

e trasmesse con lo stesso amore, possano essere 
tramandate come forma d’arte. Tutta l’Italia è si-
nonimo di arte, e l’arte e quello che rende vivo il 
mio cuore». In sette anni, Sally ha dipinto oltre 
sessanta murales, il più grande dei quali si trova 
a Casali d’Aschi, frazione del paese di Gioia dei 
Marsi, in provincia de L’Aquila. Il più alto si tro-

del 2019 del «Rapporto Migran-
tes») ufficialmente residenti in 
Polonia, anche se è possibile che 
siano molti di più visto che l’i-
scrizione all’Aire (l’Anagrafe de-
gli italiani residenti all’estero), 
all’interno dell’Unione europea, 
è un obbligo che non prevede 
sanzioni nel caso in cui non sia 
rispettato. E così tanti si trasfe-
riscono senza dichiarare nulla 
alle autorità del nostro Paese. 
«A Cagliari organizzavo even-
ti culturali e insegnavo privata-
mente inglese. Però volevo fare 
un’ulteriore esperienza all’este-
ro, dopo quella negli Stati Uniti. 
Varsavia mi dava la possibilità di 
trasferirmi e cercare lavoro con 
calma senza spendere troppo, a 
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